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Un pantheon 
ma non per tutti

Tra storia, politica e laicità: il ritorno della 
festa di San Francesco divide tra memoria 

religiosa, compromessi istituzionali 
e società plurale

CLAUDIO GEYMONATC on una battuta (?) potremmo dire che i nonni l’a-
vevano istituita, e ora, dopo una quarantina d’anni 
di oblio, i “nipoti” riescono a ripristinarla, peraltro 

con voto bipartisan della Camera, in attesa del passaggio al 
Senato. La festività di San Francesco, il 4 ottobre, era sta-
ta fortemente voluta dal Duce nel 1926, settimo centenario 
della morte del frate. Al regime fascista serviva un panthe-
on di riferimento, a costo di strumentalizzare pensiero e 
opere dei prescelti; e serviva anche ammiccare alla Chiesa 
cattolica in un percorso di avvicinamento del romagnolo 
ex direttore anticlericale dell’Avanti!, che culminerà con il 
Concordato tre anni dopo. 

In età repubblicana, era il 1957, ci provò una parte della De-
mocrazia Cristiana a rendere il 4 ottobre festa nazionale ma 
il Parlamento, dove pur la Dc la faceva da padrone, bocciò la 
proposta in un sussulto di laicità che oggi ci troviamo a rim-
piangere. La giornata restò così nel grande elenco delle festi-
vità civili che non prevedono chiusura di uffici e attività. Fino 
al 1977, quando uscì anche da questa lista insieme a tutte le al-
tre, in nome della necessità di stringere i cordoni della borsa. 

Mille persone in Italia con un nuovo Corridoio umanitario

U n nuovo protocollo per i corridoi 
umanitari. Lo hanno firmato venerdì 26 
settembre la Federazione delle chiese 

evangeliche in Italia (Fcei), la Tavola valdese 
e la Comunità di Sant’Egidio con il ministero 
degli Interni e con quello degli Esteri.
Il nuovo “protocollo Libano” prevede l’arrivo 
di 1000 persone, 500 delle quali accolte dalle 
chiese protestanti nell’arco di due anni.
 Alla luce dell’attuale sospensione dei proce-
dimenti per il riconoscimento della protezione 
internazionale per rifugiati siriani, si inizierà a 
operare gli arrivi per persone di altre naziona-
lità, principalmente dalla Turchia.
Per le chiese protestanti rimane alta l’atten-
zione sulla condizione delle persone siriane 
rifugiate in Libano. «Sperando in una revoca 

dell’attuale sospensione dei visti per cittadi-
ni siriani, immaginiamo di includere all’in-
terno dei futuri arrivi soprattutto rifugiati 
siriani per i quali un ritorno in Siria, anche 
a seguito del regime politico all’interno del 
Paese, potrebbe rappresentare un serio pe-
ricolo di persecuzioni e violenze», spiegano i 
promotori dell’iniziativa.
 Le persone che arriveranno inizialmente 
dalla Turchia saranno coinvolte in un pro-
gramma pilota di labour mobility, ovvero di 
preparazione prima della partenza, for-
mazione e inclusione lavorativa in Italia, in 
collaborazione con aziende disponibili ad 
accogliere e valorizzare il talento di persone 
rifugiate. La rete di accoglienza coinvolgerà 
anche la Diaconia valdese.

La scrittrice dalle molte patrie
Un convegno torinese al Polo del ’900 ha ricordato Marina Jarre a 

cent’anni dalla nascita, esplorando l’attualità di una voce  
«in direzione ostinata e contraria»

SARA E. TOURNU na scrittrice “fuori dai canoni”, 
è stato detto: appartata, mai “di 
moda”, anche se avrebbe avuto 

tutte le carte in regola per essere un’autrice 
di successo. Lo ha ricordato Paolo Borgna 
(Istoreto) aprendo il convegno organizzato 
al Polo del ’900 di Torino martedì 24 set-
tembre, per i 100 anni dalla nascita di Ma-
rina Jarre. Scrittrice (e donna) «in direzione 
ostinata e contraria», scelta azzeccata del fi-
glio Andrea come titolo della giornata, dalla 
Smisurata preghiera di Fabrizio De Andrè.

Un’espressione che ne ricorda il rappor-
to con le minoranze, senza mai rinchiu-
dersi in esse, la sua “stranierità”, termine 
coniato dallo scrittore e giornalista Gian 
Luca Favetto, che riassume le altre tre pa-
role chiave da lui scelte: esilio (Jarre ha vis-
suto molte vite in esilio, tra lingue, culture, 
religioni), il rammendare della sua scrittu-
ra, una questione (anche) di cicatrici e la 
centralità della Storia. Quest’ultima, citata 
spesso, intrecciata con le vicende personali, 
a volte “corale”, e tratteggiata con sguardo 
«che non si accontenta della prima versio-
ne», ma opera una «critica letteraria del-

la memoria», come ha sottolineato Marta 
Barone, curatrice della nuova edizione per 
Bompiani, che pochi giorni prima (nell’in-
tervista su riforma.it) ci ricordava «il suo 
sguardo estremamente lucido su alcuni 
avvenimenti storici, come lo sterminio 
degli ebrei con la complicità dei lettoni, le 
responsabilità personali, con un’impres-
sionante capacità di analisi: un valore che 
andrebbe riproposto in un mondo come 
quello di oggi, in cui sembra che la Storia 
sia cominciata la settimana prima».

Un accurato bilanciamento tra testimonian-
ze e approfondimento, con interventi nume-
rosi (ben 14 quelli previsti) ma di lunghezza 
contenuta, ha reso la giornata scorrevole e 
assai interessante, efficace stimolo alla (ri)
lettura: numerose le opere ricordate, anche 
attraverso letture (Favetto), Negli occhi di 
una ragazza, Il silenzio di Mosca, Ritorno 
in Lettonia, e naturalmente la “trilogia val-
dese” di Ascanio e Margherita, Neve in val 
d’Angrogna e Cattolici sì, ma nuovi, senza 
dimenticare la produzione per i più gio-
vani (come La guerra degli altri citata dal 
giornalista Piero Bianucci).
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Alcune relazioni hanno indagato aspetti centrali 
di questa produzione. Della sua collocazione (o 
meno) in senso femminile/femminista ha parla-
to Gianna Cannì, studiosa di scritture femmini-
li: di solito non viene letta con questa connota-
zione, ma occorre perlomeno porsi la domanda, 
in che modo un’identità corporea connotata 
sessualmente influisce sulla scrittura?

Di ellissi, pause, vuoti e reticenze, ha parla-
to invece il prof. Davide Dalmas, rievocando 
i salti temporali, gli «andirivieni memoriali», 
una costruzione narrativa non lineare, che 
svela progressivamente (e non tutto): «vaga-
bondaggi in apparenza devianti» (Ritorno in 
Lettonia) che le venivano talvolta rimprovera-
ti, ma che rivendicava come cifra del suo stile. 
Diversi relatori hanno evidenziato la «provvi-
sorietà della scrittura» (dichiarata dalla stessa 
Jarre), un dialogo mai definitivo tra pensiero e 
linguaggio, che nasceva anche dalle multifor-
mi radici della scrittrice (religiose, culturali, 
nazionali…).

Nelle testimonianze personali, che con affetto 
hanno rievocato l’acume talvolta tagliente, ma 
accompagnato alla pietas, sono state ricordate 
le ricerche comuni nell’archivio storico val-
dese (la storica Maria Rosa Fabbrini, con cui 
condivise la passione per la ricerca), l’avventu-
ra teatrale di Ascanio e Margherita, diventato 
Fuochi (il regista Renzo Sicco, già suo allievo a 
scuola), le riprese in Lettonia del documentario 
Alle soglie della sera (Daniele Gaglianone e Pa-
ola Olivetti, Archivio nazionale cinematogra-
fico della Resistenza), un vero e proprio viag-

gio nel passato, anche doloroso (sebbene meno 
traumatico del primo ritorno con il figlio), da 
cui emerge un’ironia acuta e intelligente, così 
come negli stralci di lettere citati da Fabbrini e 
dallo storico Alberto Cavaglion.

L’intervento più “filiale” è stato quello dello 
storico Massimo L. Salvadori, che con il suo 
racconto commosso ha rievocato la figura di 
una “seconda madre”, più grande di lui di soli 
11 anni, e gli intrecci anche letterari nelle loro 
vite: lui, “promotore” della pubblicazione delle 
prime due opere di Jarre, Il tranviere impazzi-
to e Monumento al parallelo. Lei, sostenitrice 
della pubblicazione dell’autobiografico Cinque 
minuti prima delle 9 (Claudiana), altro interes-
sante suggerimento di ri-lettura.

Gli interventi di due dei figli di Marina (An-
drea e Pietro), sono stati invece “metodologi-
ci” e hanno inquadrato due aspetti importan-
ti, le traduzioni e i contenuti del fondo donato 
all’archivio dell’Istoreto: lettere, manoscritti, 
appunti, opere edite e inedite, recensioni. Tut-
ti i materiali cartacei sono stati digitalizzati e 
viceversa, creando una vera miniera per appro-
fondire non solo la figura di Marina Jarre, ma 
anche la sua famiglia: il marito Gianni Jarre, la 
madre, la sorella.

Infatti, come ha ben messo in evidenza l’in-
tervento di Barbara Berruti, direttrice dell’I-
storeto, la madre Clara Coïsson e la sorella An-
nalisa Gersoni, molto attive nel periodo della 
Resistenza, sono figure di notevole interesse: 
l’augurio è che possano nascere nuove ricerche 
anche in questa direzione. Di certo, come an-

nunciato al convegno, l’archivio ha già comin-
ciato a essere scandagliato da una studentessa 
per la propria tesi su Marina Jarre.

Concludiamo sul tema delle traduzioni, forie-
ro di ricchissimi stimoli, come restituito effi-
cacemente da Andrea Jarre. Forse non tutti 
sanno che madre e figlia sono state entrambe 
traduttrici (le traduzioni di Clara dal russo 
sono tutt’ora ristampate, a dimostrarne l’effi-
cacia), e le opere di Marina sono state tradot-
te in varie lingue: dopo la sua scomparsa, i fi-
gli hanno proseguito nella supervisione delle 
nuove traduzioni. Un viaggio appassionante, 
non facile, alla ricerca del modo migliore per 
rendere caratteristiche stilistiche, l’ironia, la 
schiettezza a volte rude, e, al tempo stesso, il 
lirismo e la gentilezza. I figli hanno confes-
sato di avere scoperto molto attraverso que-
sto lavoro, della madre e della scrittrice: an-
che noi lettori potremmo fare altrettanto (ri)
prendendo in mano le sue opere.

La scrittrice dalle molte patrie
SARA E. TOURN

Marina Jarre, la bambina che non si amava
Un ricordo personale della scrittrice, fra radici valdesi e dimensione internazionale
PIERA EGIDI BOUCHARDU na bambina che non si ama 

– scrivevo di lei per la ripub-
blicazione nel 2021 de I padri 

lontani – il suo capolavoro, quello 
che chiamava «la mia autobiografia». 
Quei padri che non erano poi così lon-
tani, se nella sua vecchiaia ne ritrasse 
la storia in Neve in Val d’Angrogna... 
Una bambina che si descrive impie-
tosamente, con una lucidità sconcer-
tante, e che riserva anche agli altri lo 
stesso sguardo critico. Una persona 
complessa e una vita complessa, quel-
la della più importante scrittrice val-
dese della generazione dopo quella di 
Piero Jahier – che ora viene ricordata 
nel centenario dalla nascita e per la 
donazione del suo archivio da parte 
dei figli all’Istoreto –: un denso con-
vegno (Torino, 23 settembre), che ha 
colto già nel titolo «In direzione osti-
nata e contraria», le sue contraddizio-
ni, ma le esamina dal punto di vista 
letterario, circondandola anche di te-
stimonianze di amicizia.

Sì, perché Marina, che da bambi-
na non si sentiva amata, e forse non 

lo era, ebbe il dono dell’amicizia, e 
poté dare e ricevere tantissimo calo-
re. Con me ebbe un rapporto di con-
divisione, anche letteraria: a lei devo 
le prefazioni di due miei libri “con-
trocorrente”: il romanzo Vent’anni 
appena e le poesie “eretiche” L’anno 
di Saturno. Solo lei poteva farlo. Pro-
poneva anche di presentare il mio 
“romanzone” a una grande casa edi-
trice, e si offriva di “prosciugarlo”: da 
quasi 500 pagine a meno della metà, 
lei riduceva tutto all’osso. Ne par-
lammo più volte, ma io mi rifiutai: ci 
avevo lavorato decenni, e ora, come 
diceva Pavese, era compiuto, perché 
“non si poteva cambiare neppure una 
virgola”. Le devo anche la sceneggia-
tura del mio libro Frida e i suoi fra-
telli: li aveva conosciuti, e pensavamo 
di farne uno spettacolo teatrale o un 
film. Io però, travolta dagli impegni, 
lasciai cadere la cosa, ed ora che lei 
non c’è più me ne pento...

A Gisella Bein, l’attrice prescelta 
in Fuochi, era legata da una tene-
rezza profonda, e c’erano gli amici 
e amiche di vacanze e incontri con-

viviali, come Rosanna Tassinari, 
Silvana Ranzato, Gabriella e Fausto 
Amodei. Gli Amodei ci invitavano 
spesso a cena, e lì ogni volta assiste-
vo atterrita a feroci litigate “barbet-
te” (un termine che Marina usava) 
su qualche aspetto della storia e del-
la cultura valdese. I due erano stati 
compagni dell’Unione giovanile a 
Torino, quando Giorgio Bouchard ne 
fu presidente; avevano anche recita-
to insieme per una rappresentazione 
teatrale del 17 febbraio (c’è una foto 
storica in costume) e conservavano 
quella spontaneità e disinvoltura del-
la giovinezza. Alla fine della serata, 
tutto come prima: loro due non se ne 
ricordavano neanche, a noi astanti 
rimaneva invece lo stupore e l’anni-
chilimento. Marina si riprendeva il 
suo autobus (mai che volesse un pas-
saggio in auto), e tutto era finito lì, 
fino all’incontro-scontro seguente.

Ma Giorgio Bouchard era stato 
prescelto da lei – lontana dall’isti-
tuzione-chiesa – come pastore “di 
famiglia”: gli affidò la formazione 
spirituale della adorata nipote Ca-

terina, ormai ventenne, che venne 
per alcuni anni a casa nostra a Tori-
no per il catechismo, e infine scelse 
il battesimo, che Giorgio officiò nel 
2008 al tempio di Torre Pellice, e 
la nonna poi invitò tutti a pranzo... 
Marina non veniva al Sinodo, pur 
avendo una casa a Torre Pellice, e io 
una volta le chiesi perché: al che lei 
obiettò: «Ma io al culto di apertura ci 
vado, su nella galleria, però».

Ecco, aveva una fede interiore e 
segreta: dopo un suo infortunio, con 
Giorgio andavamo a trovarla a Tori-
no la domenica sera (dopo una gior-
nata ecclesiastica faticosissima, tra 
il Canavese la mattina, alla chiesa 
battista di Valperga, e poi... di corsa 
tutto dall’altra parte, alla chiesa di 
Meana: Giorgio aveva compiuto già 
80 anni, e aveva perciò lasciato, con 
molto dispiacere, la chiesa valdese di 
Susa...). Marina gradiva molto che il 
suo vecchio amico dicesse una pre-
ghiera. Una volta io suggerii di legge-
re un salmo, e lei: «I salmi me li leg-
go da me»: preferiva la preghiera di 
Giorgio, che la coinvolgeva.


